
EPISODIO DI MIRABELLO 22.11.1944 
 

Nome del Compilatore: DAVIDE GUARNIERI 
 

I.STORIA 

 

Località Comune Provincia Regione 

Non precisata Mirabello Ferrara Emilia-Romagna 

 

Data iniziale: 22 novembre 1944 

Data finale: 22 novembre 1944 

 

Vittime decedute: 
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Di cui 

 

Civili Partigiani  Renitenti Disertori Carabinieri Militari  Sbandati 

 2      

 

Prigionieri di guerra Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani Indefinito 

      

 

Elenco delle vittime decedute  

Bisi Galliano, nacque ad Alberone (FE) il 16 novembre 1923, disertore GNR. Partigiano della 35° brigata 

Bruno Rizzieri. 

Salvi Luigi, nato il 30 novembre 1921, disertore GNR. Partigiano della 35° brigata Bruno Rizzieri. 

 

Altre note sulle vittime:  

 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:  

 

Descrizione sintetica  

La descrizione di quanto accaduto è ricavata dal dispositivo della sentenza contro gli autori 

dell'uccisione. Bisi e Salvi erano stati fermati, secondo uno degli imputati, perchè accusati di rapina ai 

danni del brigatista nero Eliseo Fallavena, secondo un altro, perchè trovati in possesso di armi e ritenuti 

membri di un gruppo partigiano. Durante il loro trasferimento a Ferrara, su un automezzo della GNR, a 

mani libere per mancanza di manette, dove aveva trovato posto con gli uomini di scorta, tra cui 

Ermanno Barbieri, anche il tenente Bellentani, comandante del presidio GNR di Cento e Ferruccio 

Govoni, ispettore federale di zona ed ufficiale della brigata nera, fratello dell'autista ed imputato Carlo 



Govoni. Sul rettilineo nei pressi di Mirabello (FE) il camioncino fu costretto a fermarsi e il motore si 

spense: Carlo Govoni scese per riavviarlo e a quel punto sentì l'ordine di sparare e quindi una raffica di 

mitra che colpì Bisi e Salvi ad una settantina di metri dal ciglio della strada.  

La corte propese per identificare l'uccisione come preordinata e che, per evitare ogni responsabilità e 

dare un manto di legittimità all'esecuzione, venne data a sua giustificazione il movente della tentata 

fuga. Fu lo stesso comandante della GNR Staglianò a confermare che la versione dell'uccisione a seguito 

di una fuga venne costruita per non compromettere Bellentani che «menava vanto del fatto, 

dichiarando che di proposito aveva tentato di far fuggire i due giovani facendoli quindi freddare con una 

raffica di mitra».  

 

Modalità dell’episodio: Uccisione con armi da fuoco 

 

Violenze connesse all’episodio: 

 

Tipologia: punitiva 

 

Esposizione di cadaveri   □ 

Occultamento/distruzione cadaveri □ 

 

 

II. RESPONSABILI O PRESUNTI RESPONSABILI 

 

ITALIANI 

Ruolo e reparto autori GNR presidio di Cento (FE) 

Nomi:  

Carlo Govoni, nato a Corpo Reno (FE) il 3 dicembre 1913, imputato in procedimento italiano 

Enrico Barbieri, nato a Cento (FE), il 4 dicembre 1912, imputato in procedimento italiano 

Francesco Bellintani, nato a Cento (FE) l'11 ottobre 1913, imputato in procedimento italiano 

 

Note sui presunti responsabili: 

Carlo Govoni 

Nacque a Corpo Reno (FE) il 3 dicembre 1913. 

Già camicia nera della 75° legione, entrò nella GNR con il grado di caporal maggiore. Fu accusato di 

collaborazionismo. Il 29 gennaio 1947 la Sezione Speciale della Corte d'Assise di Ferrara lo condannò 

contumace ad otto anni e sei mesi di carcere, di cui cinque condonati, ed all'interdizione perpetua dai 

pubblici uffici. La Cassazione il 19 maggio 1948 dichiarò estinto il reato di Govoni, annullando la sentenza 

senza rinvio. 

 

Enrico Barbieri 

Nacque a Cento (FE), il 4 dicembre 1912. 

Fu accusato di collaborazionismo. Il 29 gennaio 1947 la Sezione Speciale della Corte d'Assise di Ferrara 

dichiarò il non doversi procedere nei suoi confronti per amnistia del reato ascritto (non si è potuto stabilire 

con certezza se sul camioncino sia stato presente lui o Clemente Barbieri). 

 

Francesco Bellintani 

Nacque a Cento (FE) l'11 ottobre 1913. Fu accusato di collaborazionismo. Il 29 gennaio 1947 la Sezione 

Speciale della Corte d'Assise di Ferrara lo condannò contumace a diciotto anni di carcere (non venne 



concesso il condono causa latitanza), ed all'interdizione perpetua dai pubblici uffici. La Cassazione il 19 

maggio 1948 dichiarò inammissibile il ricorso di Bellintani. La Corte d'Assise d'Appello di Bologna il 10 

maggio 1954 dichiarò interamente condonata la sua pena. 

 

 

 

Estremi e Note sui procedimenti:  

Sezione Speciale della Corte d'Assise di Ferrara. Procedimento contro Carlo Govoni, Enrico Barbieri e 

Francesco Bellintani, imputati tutti di collaborazionismo. Sentenza n. 3 del 29 gennaio 1947: il primo e 

l'ultimo condannati; il secondo amnistiato. La Cassazione il 19 maggio 1948 dichiarò estinto il reato di 

Govoni, annullando la sentenza senza rinvio, mentre dichiarò inammissibile il ricorso di Bellintani. La Corte 

d'Assise d'appello di Bologna con ordinanza del 10 maggio 1954 dichiarò interamente condonata la pena 

inflitta a Francesco Bellintani per effetto del DP 19 dicembre 1953 n. 922. 

 

 
III. MEMORIA 

 

Monumenti/Cippi/Lapidi: 

 

 

Musei e/o luoghi della memoria: 

 

 

Onorificenze 
 

 

Commemorazioni 

 

 

Note sulla memoria 

 

 

 

IV. STRUMENTI 
 

Bibliografia:  

 

 

Fonti archivistiche:  

ASBo, Corte d'Assise, Sentenze, CAS Ferrara, volume 30, sentenza n. 3 del 29 gennaio 1947 

 

Sitografia e multimedia: 

 

 

 



 

Altro:  

 

 

 

V. ANNOTAZIONI 
 

 

 

 

VI. CREDITS 

 

 

Archivio di Stato di Ferrara 

Archivio di Stato di Bologna 

ANPI Ferrara 

 

 

 


